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Presenza del Saccarosio 
nel Saccharum Ravennae Murr, 


I. - Generalità. 


Il Saccharum Ravennae Murr., Canna di Ravenna, pianta molto dif¬ 
fusa in Italia, si rinviene numerosa nelle zone cireumlagunari del Veneto 
con prevalenza in quelle sabbiose, nonché lungo il corso inferiore dei 
fiumi che ivi sfociano. 

La pianta ha l’aspetto cespuglioso e ornamentale per le lunghe foglie 
lineari che si incurvano verso il suolo, fra le quali si sollevano, fino a 
oltre 2 metri d’altezza, diritti, i fusti sottili ed elastici terminanti in pen¬ 
nacchi morbidi per l’abbondante pelosità sericea. 

Il Fiori ne dà la seguente descrizione botanica, che corrisponde esat¬ 
tamente alla pianta da noi studiata. 

a Fusti robusti (1-2 metri), glabri ai nodi, largamente cespugliosi. 
Foglie radicali e cauline lunghissime, tenaci, lineari-canalieolate, con nerva¬ 
tura bianca, seghettate. Pannocchia a forma di pennacchio bianco-sericeo, 
per l’abbondante pelosità che riveste i suoi rami e cbe*cinge le spighette; 
oblunga (30 60 cm.), ampia, a rami patenti* Glume acuminate, bidentico¬ 
late all'apice; più o meno villose sul dorso, raramente nude Si rinviene 
nei a luoghi sabbiosi umidi, specialmente marittimi, della penisola, in 
Istria, in Sicilia, nelle Eolie e nella Corsica, Fiorisce da agosto a ottobre 
Localmente, mentre i pescatori e i contadini utilizzano le canne per 
la copertura di capanne e ricoveri, i tecnici la consigliano vantaggiosa¬ 
mente per il consolidamento delle dune. 

Secondo una regola molto osservata in natura gli organismi che ap¬ 
partengono ad una stessa famiglia hanno in comune, generalmente, alcune 
sostanze caratteristiche : tipico il caso degli alcaloidi, ove una stessa base 
si rinviene di regola entro la ristretta cerchia di una stessa famiglia e 
raramente in altri gruppi botanici. 

Ricorderemo ancora che perfino insetti dannosi, microrganismi pa¬ 
togeni e talvolta anche virosi trovano il loro habitat in piante molto vi¬ 
cine nella scala sistematica; il che trova giustificazione nella identità 
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di componenti chimici che ne costituiscono, diremo così, il substrato ne¬ 
cessario per l’attacco patologico. 

In base a ciò apparve giustificato l’osservare se anche nel Saccharum 
Ravennae veniva rispettata la legge sopraccennata, nel senso cioè di 
constatare se in essa fosse presente o predominante il saccarosio, cbe è 
lo zucchero tipico del principale rappresentante del genere Saccharum, il 
S. officinarum, la canna da zucchero. 

Va premesso che non erano a nostra conoscenza ricerche particolari 
del genere eccettuata quella compiuta dal Winter sul S. spontaneum (’) 
delle zone tropicali. 

L’indagine fu indirizzata anzitutto alla ricerca dei vari zuccheri nei 
diversi periodi di sviluppo della pianta; poi alla identificazione del sac¬ 
carosio. 

Le piante furono prelevate presso la foce del F. Tagliamento. 


II. - Parte sperimentale. 


La ricerca interessò solamente i fusti della pianta essendo essi i 
principali organi di accumulo degli zuccheri. Allo scopo si prelevarono 
i campioni in tre tempi; all’inizio del loro sviluppo, alla fioritura ed a 
maturazione completa. 

Dopo alcune prove di orientamento i prelevamenti dei campioni fu¬ 
rono fatti nei seguenti periodi : 

1° - 16 luglio 1934, prima della emissione della pannocchia (*). 

2° - 18 settembre 1934, alla fioritura. 

3° - 23 novembre 1934, a maturazione avanzata. 

Gli steli, recisi alla base e privati delle foglie e della pannocchia, 
furono rapidamente trasportati in laboratorio e sollecitamente trinciati; 
dal campione reso uniforme furono prelevati gr. 100 per la determina¬ 
zione dell’umidità a 100° C. e delle ceneri. 

Contemporaneamente se ne pesarono Kg. due per le ricerche sugli 
zuccheri. Il metodo impiegato fu il seguente comune a tutte le analisi 
del genere, con qualche particolare accorgimento per ottenere risultati 
esatti. 

I due chilogrammi di steli tagliati vennero messi in pallone di vetro 
e ricoperti con alcool etilico a circa 90 gradi ; allo scopo di neutralizzare 


(0 Cfr. Wbhmer C., Die Pflanzenstoffe. Jena 1911, pag. 4L 

( f ) E' bene avvertire che nell’annata 1934, poco favorevole specialmente per condi¬ 
zioni meteorologiche allo sviluppo normale del Saccharum, le varie epoche fisiologiche 
furono notevolmente ritardate. 
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l’acidità organica, che avrebbe potuto idrolizzare i polisaccaridi, si ag¬ 
giunsero anche alcuni grammi di carbonato di calcio in polvere. Dopo 
un’ora di ebollizione con refrigerante a ricadere, si filtrò il liquido aleoo- 
lico e si torchiò il materiale imbevuto di alcool; rimesso il materiale 
spremuto nel pallone con altrettanto alcool e sottoposto nuovamente ad 
ebollizione di un’ora, alla successiva filtrazione ed alla torchiatura, si ag¬ 
giunse il nuovo liquido a quello precedentemente ottenuto e se ne iniziò 
l’evaporazione a bagnomaria e a pressione ridotta. 

Prima e durante l’operazione si sorvegliò la reazione del liquido, che 
venne mantenuta neutra durante tutto il tempo. 

Il liquido, ridotto di volume, venne defecato con acetato basico di 
piombo; per eliminare Peccesso di piombo si trattò poi con una soluzione 
concentrata di carbonato sodico e con pochi cm 3 di acido solforico 1 : 3 (*). 
Fatto questo si filtrò e si portò a volume. 

A questo punto, onde evitare eventuali formazioni di muffe, si di¬ 
mostrò utile aggiungere al liquido alcune goccie di toluolo. 

Operando allora su porzioni aliquote, vennero determinati, col me¬ 
todo di Fehling ponderale, gli zuccheri riduttori; e successivamente, previa 
inversione con HCl a bagnomaria bollente, gli zuccheri invertiti. La dif¬ 
ferenza fra i due valori ottenuti, moltiplicata per il coefficiente 0,95 venne 
indicata come saccarosio. 

Per meglio stabilire l'esistenza del saccarosio, si pensò di isolarlo, 
allo scopo di ottenerlo puro cristallizzato, permettendosene così la identi¬ 
ficazione cristallografica e infine la conferma polarimetrica. A tal uopo si 
applicò il metodo Schultze. 

Operammo, cioè, nel seguente modo. Ad una forte porzione del liquido preceden¬ 
temente defecato e liberato dal piombo, si aggiunse altrettanto alcool a 90° e si portò 
all'ebollizione in un grosso pallone con refrigerante a ricadere; intanto si preparò a parte 
una soluzione concentrata bollente di idrato di stronzio in quantità circa tripla del pre¬ 
sumibile contenuto in zucchero del liquido in esame e si gettò nel pallone; dopo una 
ebollizione di 30 minuti, si filtrò il tutto a caldo e si lavò 2 volte con acqua bollente 
contenente un po' di stronziana. 

Spremuto il filtro e distaccatone il precipitato, si pose questo nuovamente a bollire 
per mezz’ora con soluzione concentrata di stronziana nel solito pallone con refrigerante 
a ricadere. 

Filtrato per la seconda volta a caldo e spremuto il filtro fra fogli di carta assor¬ 
bente, si sospese il precipitato in parecchia acqua e vi si fece gorgogliare anidride car¬ 
bonica. Quando la reazione, inizialmente alcalina, cominciò a tendere al neutro, si scaldò 


( l ) Per l’allontanamento totale del piombo si è dimostrato efficace l’aggiunta del- 
l’H, SO* alla soluzione già contenente NajCO,; man mano che le goccie dell’acido toc¬ 
cavano il liquido si notava la precipitazione bianca del solfato di piombo e la contem¬ 
poranea effervescenza dovuta all’acido carbonico legato al sodio, sostituito dall’anione 
SO” 4 ; in tal modo, avendo cura di non eccedere con l’aggiunta dell’acido solforico, im¬ 
pedendo una dannosa reazione acida, si ottiene una veloce e totale precipitazione del 
Pb a cui difficilmente si arriva con le soluzioni concentrate di carbonato e di solfato 
sodico. 
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il tutto fino all*ebollizione, allo scopo di fare disciogliere l’idrato di stronzio, eventual¬ 
mente cristallizzato sul fondo del recipiente in seguito al raffreddamento, per permettere, 
con un successivo gorgogliamento, alla CO a di salificarlo completamente. Appena la 
reazione tornò neutra, si filtrò e si ridusse il liquido a circa 100 cc., operando a pres¬ 
sione ridotta; successivamente si portò a sciroppo su bagnomaria. Riprendendo infine a 
più riprese e per più volte con alcool a 95° bollente e filtrando, si potè ottenere, per 
lenta evaporazione dell’alcool, il saccarosio cristallizzato. 

Ricristallizzato ripetutamente dall’alcool, se ne pesarono esattamente 
5 gr. che si portarono con acqua distillata al volume di 250 cc. (soluzione 
al 2 °/ 0 ). Indi si sottoposero all’osservazione polarimetrica. 





Zuccheri 

Zuccheri dopo 

Saccarosio 




riduttori °/o 

l’inversione % 

7. 

Prelevamento 

Umi¬ 

dità 

7# 

Ceneri 

sulla 

sulla 

sulla 

e data 

7. 

sost. 

sost. 

sost. 

sost. 

sost. 

sost. 




fresca 

secca 

fresca 

secca 

fresca 

secca 

lo - 16/7/1935 

75.530 

0.731 

0.820 

3.350 

1.400 

5.720 

0.551 

2.252 

2o - 18/9/1934 

59.880 

1.123 

0.575 

1.433 

1.896 

4.626 

1.255 

3.128 

3o - 23/11/1934 

53.420 

1.858 

0.137 

0.295 

0.454 

0.974 

0.302 

0.649 

Potere rotatorio trovato J 

«] 20 + 66,1 






Potere rotatorio specifico del saccarosio 

*] 20+66,5 





Le cifre surriportate, oltre a confermare la prevista presenza del 
saccarosio, permettono di fare alcune considerazioni che concordano con 
quanto viene ammesso dalla biochimica. 

Intanto si può subito osservare che, analogamente a quanto avviene 
durante il periodo vegetativo delle piante, l'umidità dei tessuti diminuisce 
mentre le ceneri crescono man mano che si procede nello sviluppo, 
sino a raggiungere i valori estremi (rispettivamente minimo e massimo) 
a fruttificazione avvenuta. 

Per la parte che concerne gli zuccheri riportiamo per maggior chia¬ 
rezza, i due diagrammi seguenti: 
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Diagramma I. — I. - Zuccheri totali dopo inversione — R. - Zuccheri 
riduttori — S. - Saccarosio. 



Diagramma II. — R. - Zuccheri riduttori — S. - Saccarosio. 
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Da essi appare che: 

a) gli zuccheri complessivi, cioè dopo P inversione, aumentano al- 
Pepoca della fioritura, per poi diminuire rapidamente; 

b) i riduttori, nei primi periodi di vegetazione, hanno il valore mas¬ 
simo, superiore al saccarosio ; e successivamente, ma in modo sensibile - 
come appare con più evidenza quando ci si riferisca a sostanza secca 
(diagr. II.) - il quantitativo percentuale diminuisce col progredire della 
vegetazione, mantenendosi ora sempre inferiore al saccarosio; 

c) il saccarosio, invece, aumenta durante la fioritura, superando in 
valore assoluto gli zuccheri riduttori; poi, pur mantenendosi superiore a 
questi ultimi, diminuisce notevolmente. 


Ci è grato porgere un ringraziamento al nostro Direttore 
Prof\ D . Feruglio per il Suo interessamento e per i consigli ricevuti . 


Riassunto. - La ricerca se nel Saccharum Ravennae Murr., specie 
affine al S. officinale, fosse presente saccarosio, ha dato esito positivo, 
con valori oscillanti, a seconda del periodo vegetativo, fra gr. 0.649 e 
3,128 % di sostanza secca. 













Saccharum Ravennae Murr. o Canna di Ravenna. 



Inerbimento naturale di zone prelagunari, 
con ciuffi di Saccharum Ravennae, 




Saccharum Ravennae al primo stadio di vegetazione. 


Saccharum Ravennae alla fioritura. 

















